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J'ACCRESCIMENTO DEMOGRAFICO
ED IL PROBLEMA DELLE RISORSE

Le società. umane hanno sempre dovuto, nel lungo corso della
storia, affrontare il problema del rapporto tra popolazione e
risorse. In ogni tempo, il repentino modificarsi delle dimensioni
demografiche della collettività o delle disponibilità per l'alimen­
tazione hanno provocato il faticoso, quando non catastrofico,
raggiungimento di nuovi equilibri. La peste nera del XIV secolo,
riducendo crudelmente il numero degli abitanti deU'Europa, mi­
nacciò da più parti e per lungo tempo l'equilibrio economico e
sociale; questo fu chiaramente spezzato e l'eccesso di risorse
rispetto al numero fu il problema che le società. medievali dovet­
tero allora affrontare (1). La carestia de11e patate in Irlanda
alla metà del secolo scorso pose il problema inverso; la società
irlandese si adattò a quella crisi improvvisa, innestatasi su una
cronica penuria, con una dolorosa emigrazione, non ancora esan­
rita dopo ben pit di un secolo. I Francesi si considerarano pochi
all'inizio di questo seco1o - dopo cento anni di declino della
natalità - ed attribuirono anche a fattori demografei linfe­
riorità militare di fronte alla Germania Imperiale; ma i Tede­
schi si considerarono troppi negli anni '30; troppi per le loro
pretese scarse risorse naturali e bisognosi, perciò, di espansione
territoriale. E, tra le due guerre mondiali, i paesi occidentali
temettero che la perdurante diminuzione della natalità. potesse
essere legata al progresso economico e sociale e preludere ad un
declino demografico oramai a portata di mano. Troppo pochi
eravamo a quell'epoca, o, meglio, troppo pochi si temeva di di­
ventare. Passarono g1i nnni e col dopoguerra la natalità di molti
dei paesi più prosperi ebbe una sua non transitoria ripresa: alle
generazioni falcidiate dalla scarsa propensione dei loro genitori

(1) E. LE ROr LADURIE, I contadini di Linguadoca, Bari, 1970, p. 17
e segg.
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. nni '30 si sostituirono le
a mettere al mondo figli durante gh a 11,. ! · degli" a11ni '60 ·: ·di '40a, 'imz1ogenerazioni numerose dai tardi anm 3 ( che trovarono
i cui componenti nacquero, andarono a %";;', indi rinui­
insufficienti anguste ed impreparate e riceverh, e

' . t 1 problemi di troppo ra-rono sul mercato del lavoro alunen anc,o . . .
. . . ff . do la disoccupaz10ne rn

Pi<lo sviluppo in alcuni cas1, rar orzan
s 1 · ni 60 che soprat-altri. Troppi diventammo allora, ed e neg 1an .

tutto nei paesi anglosassoni, si comincia a considerare desidera-
bile l'avvento di un'epoca di stazionarietà demografica. . .

La stazionarietà del nmero è anspicata dalla Commission
on Poplation and the American Future del Congresso Ameri­
cno (2), nel suo rapporto del 1972; ad uguali conclusioni giun­
gono, nel l!li3, il Population Panel nel suo rapporto al Parla­
mento Britannico (3) ed n'analoga Commissione Olandese. Per
non saper decidere se si sin troppi o troppo pochi ci si è appi­
liti nd un terzo partito: siamo giusti così, e così conviene
restare.

Q1wsta nostm relazione, nonostante il titolo compromet­
tente, non pretende di sciogliere il nodo politico del se ( ed in che
misura, erl in che modo) una situazione <li rapporto ottimo tra
popolazione e risorse possa essere raggiunta. Insomma, questn
relnzio11c non cerca di definire né cli precisare il concetto di ot­
timo demografico ( 4). Essa ha uno scopo più circoscritto, che
può i-ndclh·idersi in quattro tappe logiche. La prima si propone
il compito cli stabilire quanti siamo e quanti potremo essere nel
futuro più o meno prossimo; la seconda tappa consiste nella
descrizione cli quanti saremmo se si accettasse l'ipotesi di stazio­
nariet; la terza nel verificare se esista.no le condizioni neces­
sarie e sufficienti per il raggiungimento della stazionarietà, e se
queste condizioni siano, oppure no, compatibili con i principi ed
i meccanismi di funzionamento della nostra società; infine la
quarta tappa consisterà neJlo stabilire se una situazione di sta­
zionarietà ùemogrnficn significhi - oppure no - neutralità del
numero rispetto alle risorse.

(2) Populatio and thc Amcrican Futurc, The Report of tbe Commlsslon
on Population Growth and the Ameriean Future, U.S. Go,·. Prlntlng Office 197?(3) Rcort of tl,c Pop11latro1l Pcrncl, Her linjestr's Stntl 'om -·
London, 1973. 1onery ice,

(4) L. Ln·1, Siti co11cctti di povola::ionc ottimci e di sovra il,, ·. I +o] II, 4, 1a ppopolamento« Economi », anno A. , ol. • t, I?S, pp. 300-317: A. SU T), .. '
l d 1 I, f t · • I I t · • · , 'tcoric Gé.ncralo tc la 'optanon, vol. , Vccnomic et Populution, Paris, 195g.

J I J , pp. 00-88.
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Le quattro tappe sono interconnesse tra loro da uno stretto
vincolo logico; ne è cardine l'ipotesi che sia auspicabile il rag­
giungimento di una situazione di stazionarietà demografica. Ho
detto che si tratta di un'ipotesi che si ammanta di precisione
ma che precisa non è. Non precisiamo, infatti, quando, ed in che
modo, sia conveniente raggiungere lo stato stazionario: domani,
tra una, due o più generazioni? né è possibile dire quali siano
i livelli desiderabili dei flussi di rinnovo e di estinzione (per
definizione uguali tra loro in una situazione di stazionarietà);
né, ancora, se la stazionarietà debba intendersi in modo mate­
maticamente rigoroso ogni anno un egual numero di nati e di
morti, uguale al numero dell'anno precedente e dell'anno se­
guente o se non, piuttosto, esso debba intendersi in senso
piuttosto elastico, nel senso che la stazionarietà debba rerifi­
carsi nel medio o nel lungo periodo, rendendo possibili fluttua­
zioni più o meno ampie e più o meno lunghe del tasso di inere­
mento al di sopra od al di sotto dello zero.

Ecco che il concetto di stazionarietà assume un significato
più sfumato e meno rigido scaricandosi della carica politica di
cui alcuni movimenti di opinione (per esempio il movimento, ad
ispirazione radicale, per lo Zero population grozoth negli Sta­
ti Uniti) lo hanno rivestito. Nessuno, infatti, ba mai seriamen­
te contestato l'assunto che la crescita numerica dell'umanità deb­
ba prima o poi arrestarsi; e che ciò è desiderabile perché
l'ambiente in cui l'umanità vive è finito e perché la sostituibilità
e la rinnovabilità dei beni di cui l'uomo si avale è, benché inf­
nitamente adattabile, anch'essa limitata. Molti sono gli specia­
listi, in questa sala, in grado di elaborare e di precisare meglio
i termini di questo generale principio. La vera polemica non è,
pertanto, sulla necessità di arrivare ad arrestare l'accrescimento
demografico - che occorrerà farlo prima che i freni repressivi
malthusiani, sempre in agguato, lo facciano per noi ma sul
come e sul quando.

• • •
Facciamo un breve inciso, adesso, per definire tre concetti

demografici di cui ci avvarremmo nella nostra esposizione. Il
primo è il concetto di stabilità.
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d t · t tu all'azione di probabilità eh morte costantia un cer o 1stane, , . , .
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·, tà. tende e raggiunge uno stato di stabilità. Nella popo­var1e e u, "" . . • 1 t ·
]azione stabile, la strnttra per età è invariabile nel tempo, il
tasso di natalità e quello di mortalità sono costanti e la loro diffe­
renza, ovvero il tasso di accrescimento naturale, è anch'esso co­
stante. Non è possibile precisare il tempo occorrente per 11 rag­
giungimento della stabilità, poiché questo dipende dalla strut­
tura - più o meno irregolare, più o meno perturbata da eventi
passati - della popolazione di partenza. Tuttavia, dal momento
in cui si raggiungono li\'elli costanti di natalità e di fecondità,
lmsterì\. che pnssino una sessantina di anni (e cioè che si rinnovi
In gran maggioranza della popolazione di partenza), perché una
situazione cli stabilità venga approssimata.

Ln popolazione staziona,·ia non è che un caso particolare
della popolazione stabile: è, cioè, una popolazione stabile con
tasso d'incremento pari a zero. Essa ha una. particolarità: in una
popolnzionc stazionaria, il tasso di natalità e quello cli mortalità
( che, per definizione, sono uguali) sono gnali al reciproco della
speranza di vita alla nascita. I'uguaglianza, che può sembrare
in sé astrusa, Ycrrà meglio compresa quando si ricordi che na­
talit e mortnlitù rappresentano i flussi cli rinnovo e di estinzione
della popolazione e che In speranza. di vita alla nascita non è
che ln c1nrntn media. della permanenza di ciascun individuo nella
popolazione stessa. Una popolazione stazionaria cento anni fa

• • I I
quando la vita media non superava di molto i trent'anni. doveva
vere tassi di natnlitù e cli mortalità pari a poco più d~l 30 % ;
una popolazione stazionaria, al giorno d'oggi, quando la vita
mccha s1 nvYicmn ni 75 anni, implicherà tassi corrispondenti
del 13-14 %; cioè flussi di estinzione e rinnovo molto più deboli.
. , . L'ultimo strumento che vogliamo definire, poiché ce ne a­
varremo nel seguito della nostra relazione. è il t a; . dut

: :.· • +» , 1. asso t prodtt­
tii tà femminile o tasso di riproduttività tout ·t. E, · a t cort. <..sso non
è altro che 11 rapporto tra il numero delle fi 1. f .

o ta d di gne temmine prove­men 1 ua onne e I una data r o •:. generazione (dunque nate in un de­
termmato anno) ed il numero (al momento della nascita) delle
donne appartenenti n quell dt .. . . a < n a generazione. È ovvio che se
il nnme10 delle fighe femmine supera quello delle madri, il rap-
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porto è superiore .ad uno, e siamo di fronte ad una popolazione
crescente; ma se il numero delle figlie è minore di quello delle
madri, il rapporto è inferiore ad 1 e siamo di fronte ad una po­
polazione decrescente. In una popolazione stazionaria il tasso
di riproduttività è uguale ad 1. '

. È ovvio che in quelle società dove la quasi totalità delle
donne si sposano (diciamo oltre il 90 %, come avviene quasi
ovunque), dove la fecondità illegittima in parte compensa il man­
cato matrimonio, e dove la mortalità infantile e giovanile è molto
bassa, basterà che ogni coppia coniugata abbia, in media, un
poco più di due figli per assicurare una situazione di staziona­
rietà. Ma se inYece di due ne ha tre, ciò corrisponde ad un tasso
annuo di incremento dell'l,5 % ; e se invece di due ne ha uno,
ciò significa un tasso negativo di simile entità.

4 4

Definito lo strumentario terminologico di cui ci avvarremo
- e ci scusiamo con molti dei presenti per la banalità della trat­
tazione passiamo alla prima tappa del nostro cammino. Pre­
metto che come ogni studioso abituato per mestiere a laYorare
con cifre, dò ad esse un significato largamente orientativo, vi­
ziato solo daJl'apparente precisione dei numeri arabi. La pre­
messa non è fuori cli luogo quando si debba rispondere al que­
sito: quanti siamo, e quanti potremmo essere in futuro? Infatti,
per due terzi dell'umanità, o poco meno, l'arte statistica più
elementare - quella di contare la popolazione ( censimenti) ed
i suoi eventi vitali, quali le nascite, le morti (movimenti di stato
civile) trova ancora nessuna, o scarsa e poco appropriata, ap­
plicazione. E, nonostante gli egregi sforzi degli uffici statistici
dell'ONU, la qualità. dell'informazione statistica ancorché ba­
sata s modeJli di stima e di induzione nuche assai sofisticati -
permane del tutto artigianale.

Ma veniamo alle cifre. È conoscenza comune che, durante gli
ltimi 20-30 anni, la. popolazione mondiale ba subìto un accresci­
mento accelerato. II miliardo e S60 milioni del 1920 si era accre­
sciuto, nel 1940, n 2.245 e, nel 1960, a 2.991; mentre la cifra del
1970 viene stimata in 3.652 milioni. Il tasso d'incremento medio
annuo è, così, salito dallo 1,19 % nel 1920-40 a 1,52% nel
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60 d 2 9 ot el 1960-70 (5). Farei certamente torto alla1940.1 e a , ... 70 n . . . .
lt d. to tidt"torio se mi dilungassi nello spiegare checu ura 1 ques . . .

t 1 azl·011e così rapida del tasso d1 mcremento risultaquesta acce er , • . . . .
più accentuata per i paesi del Terzo Mondo, poiché m qn;lh _svi-
luppati il tasso di incremento si è, invece, attenuato nell ultim?
cinquantennio; e se spendessi troppe parole nel ricordare che il
crescente tasso di accrescimento dei paesi del Terzo Mondo si è
prodotto in conseguenza dei rapidi e positivi effetti della tecno­
logia sanitaria e medicit sulla mortalità, a partire soprattutto
dalla seconda guerra mondiale e ciò - praticamente - in pre­
senza di immutati livelli di fecondità. Chi lo desideri può anche
proiettare nel futuro le dimensioni della popolazione mondiale
nell'ipotesi che il tasso di incremento rimanga immutato sui li­
velli del passato clecennio: essa si raddoppierebbe ogni 31-32
anni, ovvero col pnssare di ogni generazione, intendendo con
questo termine l'intermllo medio di tempo che passa tra la na­
seita dei genitori e la nascita dei figli. Tre miliardi e mezzo o poco
più 11el 1!)70; 7 milinrdi nel 2000; 14 nel 2032; 28 nel 1964; 56,
ovvero dodici volte i livelli attuali, nella imminenza clel primo
secolo clel te1·zo 111ille1111io.

Ma lnscinmo le csercitn.zioni aritmetiche e diciamo qualcosa
sul possilJile futuro della popolazione mondiale. Un autore ceco­
slovacco - il li'rejkn - ricercatore presso il Populntion Council,
ci è venuto in niuto for11c11doci risultati in parte inediti di alcune
previsioni demografiche per la popolazione mondiale (6).

Vecli.nmo, nnzitntto, le ipotesi a base delle previsioni. Per
quanto riguarda la mortalità, l'ipotesi è che essa continui a di­
minuire in maniera graduale e che da una vita media (popola­
ione femminile) alla nascita di 56,5 anni nel 1965-70, si passi
n i::> anm n metà del secolo venturo: un liYello non ancora rae1-
giunto oggi dai paesi più sviluppati. Si tratta di un'ipotesi abb;.
stanza realistica che in "" d' · · ·. , ,..,senza i eventi straordinari, potrebbe
anche ad un dipresso verificarsi.

Per In fecondità invece abbiamo scelto tre d 11 • t .zate dal F ·i A ' e e 1po es1 avan-
• •

1
reJ_ ,a. spe_tto comune alle tre ipotesi è che la popo-

lazione mondiale raggiunga ·it, +, ,,

t . 1, • t,t, t, na si nazione di staziona1•1'età · tut-avin epoca m · · ·cm si gettano le premesse di tale stazionarietà.

(5) NATIoNs UNIEs, La siti
New York, 1971. °· atuon démographique dansa le monde cn 1970,

(O) T. FEJKA, Thc Future o/ p
opulation Grocth, Ne York, 1973.
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cioè l'epoca in cui il tasso di riproduzione femminile rag­
giunge il livello di 1 (il numero delle figlie uguaglia il numero
delle madri)- varia a seconda delle ipotesi. L'ipotesi bassa è
chiaramente e deliberatamente falsa: con essa si stabilisce che
già nel quinquennio 1970-75 la popolazione mondiale raggiunga
un tale controllo della fecondità da rendere il tasso di riprodnut­
tività pari a 1 (ciò che significa, a un dipresso, che le coppie
coniuga.te passano bruscamente da una media di 5 ad una media
di due figli e mezzo).

L'ipotesi intermedia è che il tasso di riproduttività pari ad
1 venga raggiunto, con un rapido declino della fecondità, all'ini­
zio del prossimo secolo. L'ipotesi alta sposta tale epoca di un
quarantennio, al 2040-45.

Passiamo per un attimo a vedere i risultati delle tre ipotesi.
Con la ipotesi bassa e nonostante che le premesse di staziona­
rietà si presuppongano realizzate già oggi - la popolazione mon­
diale farebbe a tempo ad accrescersi dai 3,6 miliardi del 197O
ai 4,7 del 2000 ed ai 5,6 del 2050, per stabilizzare poi attorno
ad una cifra di poco superiore (5,7).

Nell'ipotesi intermedia (tasso di riproduttività pari ad 1 al­
l'inizio del prossimo secolo), la popolazione mondiale aggiunge­
rebbe ben oltre due miliardi di persone nel prossimo trentennio,
passando dai 3,6 ai 5,9 miliardi del 2000, agli 8,2 del 2050 e per
poi divenire stazionaria su cifre poco più alte (8,4).

Con l'ipotesi alta - tasso di riproduttiYità pari ad 1 rag­
giunto a metà del prossimo secolo - la popolazione mondiale
guadagnerebbbe più di 3 miliardi nei prossimi trent'anni, pas­
sando dagli attuali 3,6 a 6,7 nel 2000; raddoppierebbe quasi pri­
ma del 2050, raggiungendo a quella data i 13,0 miliardi ; e fa.
rebbe a tempo ad aggiungere un altro paio di miliardi e passa
prima di raggiungere la piena stazionarietà.

Come si vede, la sola variabile fecondità (infatti Panda­
mento della mortalità è identico nelle tre ipotesi) di cui non si
mette in discussione, si badi bene, la riduzione a livelli di sta­
zionarietà. ma unicamente In velocità di tale riduzione, è tale da

'far raggiungere alla 'Terra, a metà del prossimo secolo, un nu­>o o
mero di abita.tori assai diverso: 5,6 miliardi con l'ipotesi bassa
(ed irreale); 8,2 con l'ipotesi intermedia e 13,0 con l'ipotesi alta.

Prima cli passare ad esporre qualche altro risultato, vo­
gliamo prevenire una domnnda. Perché, una volta raggiunto un
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tasso di riprodt1 3], .5. ti
• : ri ·nto della stazionarietà, la popo azione con anua a

raggiungme to periodo? Abbiamo visto che con la prima
crescere per un cer ' . . · .
,, .s d s l riproduttività pari ad 1 viene raggiuntaipotesi, a esemp1o, 1a $], ·3

~ · attti"le 1971-75 · ciononostante In popo azionenel qumquenmo " , , . .
t. .;,. n crescere sia pure con tassi decrescenti, per quasicon mue1u , . . .

l a Cl.ò è 1•111pJicito in quanto detto prima: mn primoun seco o ancor .
luogo In mortalità continua a decrescere fino alla metà del pros­
simo secolo: in secondo luogo, la struttura per età di «par­
tenza , cioè, ad esempio, quella attale, ha in sé delle poten­
zialità di crescita n causa cle1l'elevatn fecondità dei decenni pas­
Rati · infatti le generazioni che entreranno in età feconda nei
pro;simi due decenni saranno assai numerose e benché la loro
fecondità pro-capite sin bassa - il gettito delle nascite sarà
elevato. Nel contempo, data la giovane struttura per età, solo in
seguito destinata ad invecchiarsi, il gettito delle morti sarà assai ·
basso, perché i rischi di morte sono bassi nelle età giovanili, for­
temente rappresentate, ed alti in quelle anziane, scarsamente
numerose.

Prima di ablmndonare l'argomento vogliamo disaggregare
le previsioni glolJllli ccl osserrnre cosa potrebbe avvenire in due
grandi settori: que11o dei paesi sviluppati ed il resto del mondo,
formato dai paesi in Yin cli sviluppo, che rappresentano oggi oltre
i due terzi della popolazione mondiale.

Eùùene, nel 2050, con l'ipotesi bassa, i paesi sviluppati pas­
seranno cla 1,12 milinrcli nd 1,42 con un aumento del 26,8 %;
quelli in via cli sviluppo da 2,53 miliardi a 4,14, con un aumento
del 63,5 %. Con l'ipotesi intermedia, i paesi sviluppati saliranno
a 1,61 miliardi con un incremento del 43,5 %; queIIi in via di
sviluppo saliranno a 6,53, con un aumento del 157,9 %. Infine
con l'ipotesi alta, i paesi sviluppati avrebbero nel 2050. 1 s5 mi­
lirvdi di abitanti, con aumento del 65,1 % contro ben 11,59
miliardi di quelli in via di sviluppo, con un aumento del 358,2 %.
. Nel 2050, gli attuali paesi in via di sviluppo, che contano per
1!. 69 %_ delJa popolazione mondiale, conterebbero per il 74 % con
l'ipotesi bassa; per 180 % con l'ipotesi intermedia e per 186 %
con l'ipotesi alta. Il perché è ovvio: i paesi svih ti o, l• • , • • 1 'uppa,a son , u.i
gorno d oggi, non troppo lontani dalle condizioni di staziona-
rieti't, e. ]a ]oro mortalità. ha ancora lenti e limitati guadagni da
fare; di conseguenza no1 h. .e • •

0 0
o • n 1a poi moltissima rilevanza sull'am-
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montare delle popolazioni il fatto che la situazione di staziona­
rietà renga raggiunta immediatamente, o tra ottanta anni.

Credo che sia adesso il caso di dir qualcosa circa l'attendi­
bilità delle tre ipotesi. O meglio, più che discutere dell'attendi­
bilità, occorre rispondere al seguente quesito: vi sono le condi­
zioni perché una delle ipotesi prospettate possa realizzarsi? E
ancora: possiamo considerare l'ipotesi bassa come un'ipotesi mi­
nima e quella alta come un'ipotesi massima?

Concentriamo il ragionamento sui paesi in via di sviluppo, e
consideriamo l'ipotesi bassa. Con essa, abbiamo già detto, l'at­
tuale livello di fecondità che è, nella media di questi paesi, at­
torno ai 6 figli per connubio, dovrebbe ridursi immediatamente
di oltre la metà. Infatti tra i 2,5 ed i 3 figli per coppia sono ne­
cessari, ai live1li di mortalità attuali, perché una generazione
di figlie uguagli la numerosità della generazione delle madri. Ciò
è ovviamente irrealizzabile quando si pensi che solo in alcuni
paesi del terzo mondo e di dimensioni abbastanza piccole, si
riscontrano riduzioni della fecondità abbastanza apprezzabili in
conseguenza anche di massici programmi governativi pluriennali
tendenti alla diffusione del family planing. In pratica un tale
risultato potrebbe raggiungersi solo qualora venissero accettati
provvedimenti d'imperio come quello che fu - a suo tempo -
proposto dall'allora ministero della sanità dell'India Chandra­
sékar, e rigettato dal Parlamento, di rendere obbligatoria la ste­
rilizzazione di uno dei due coniugi dopo la nascita del terzo
figlio (7). Possiamo però concludere che accettando per buona la
previsione di mortalità, l'ipotesi bassa rappresenta davvero una
soglia minima che, per prudenza, è stata posta più bassa. del
plausibile a scanso di sorprese.

Ma passiamo adesso all'ipotesi alta. Si tratta davvero di un
limite massimo, oppure la popolazione mondiale potrà superare
i livelli conseguenti a tale ipotesi? Premesso che questi ragiona­
menti non hanno, in genere, sicuri fondamenti, conviene proce­
dere per analogia ed induzione. L'ipotesi alta, dunque, prevede

(7) B. BERELSON, Bcyond Famil Plannina, « Studies in Fnmil PInning»,
38, febbraio 1969, p. 2.
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sotto controllo completo e tale da assicurare un tasso tu r1produt­
.. :-. • l 1 (la generazione delle figlie uguaglia la genera-tività par1 ad 'i «"o • r
zione delle madri) verso ]a metà del secolo prossimo. 'Tra ottanta

· • è. il mero medio cli figli per connubio sarà sceso daglinnm, cio , 1 n . .
tt ]. 6 poco più di 2 (tanti ne basteranno, in ragione dellaa un 1 a . . · al

bassa mortalità, per assicurare le condizioni necessarie la sta-
zionarietà).

Procedendo, dunque, per analogia, diciamo che nei paesi
sviluppati, per porre la fecondità sotto controllo in simile ma­
niera, sono occorsi dai cinquanta ai cento anni. Il processo di
transizione dall'alta alla bassa fecondità è avvenuto in maniera
graduale ed abbastanza uniforme, di pari passo, anche se non
sempre in parallelo e non sempre con un legame di causa ed ef­
f'etto, con il processo di sviluppo economico e sociale dell'epoca
moderna.

Non vogliamo qui addentrarci in una discussione circa i fat­
tori cnnsuli di tale declino: essi costituiscono l'aspetto di una
fiorente ùrn11eu degli studi demografici dove sofisticate metodo­
logie <li i11duzio11e statistica si sposano con non meno sofisticati
metodi ,li analisi demografica e con un'approfondita indagine
storica. Ma è oYvio a tutti che un fenomeno come la fecondità
è tru i più complessi, avendo radici biologiche e coinvolgendo
l'attegginmento congiunto della coppia, motivato da considera­
zioni di ordine economico, mol'ale, religioso e sociale fittamente
intessute e filtrate attraverso meccanismi psicologici assai com­
plessi. Insomma, il passaggio da una situazione di alta fecondità,
in gran parte determinata da fattori naturali, ad una situazione
cli ùnssa fecondità fortemente controllata. ha richiesto un capo­
volgimento di molti modelli cltrali e di comportamento: capo­
volgimento avvento, però, in maniera assai graduale.

Se dunque questo complesso mutamento dovesse verificarsi
nei paesi in rin cli sviluppo con la stessa gradualità con cui l'ana­
logo processo è anenuto nei paesi sviluppati l'ipotesi alta sa-
rebbe un'ipotesi del ttt .±. ". . . i.o ragionevole e non costituirebbe affatto
un limite massimo, che dovrebbe porsi su livelli più elevati (8).

(8) Sul complesso problt
suoi antecedenti, A. J. Con, ."a della riduzione della fecondità e dei
nationl Populatlon Con ''' hc_Demograhic Transitio Reconsidercd, Inter­

erencc, 'ol. I, Pll, 53-72, Liège, 1973.


